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MONEGLIA

Concerti  in  successione  
nell’estate  dell’associazio-
ne Felice Romani di Mone-
glia. Domani e martedì si  
esibiscono gli allievi del cor-
so organizzato da un grup-
po di docenti del Conserva-
torio di musica di San Fran-
cisco, che dopo la prepara-
zione  in  Val  d’Aosta  rag-
giungono la Riviera per le 

esibizioni finali.
Entrambi  gli  appunta-

menti sono alle 21.15: sta-
sera all’Oratorio dei Disci-
plinanti con l’esecuzione di 
brani  di  Beethoven  e  
Brahms in repertorio; dom-
ni sera al  chiostro di  San 
Giorgio dedicato a Beetho-
ven, Gershwin e Ravel. 

«È dal 2005 che la nostra 
associazione collabora con 
lo  Zephyr  International  
Chamber Music Festival–sp-
iega  Albina  Scarpi,  presi-
dente di  Felice Romani -.  
Ogni anno il festival preve-
de masterclass della durata 
di  venti  giorni  a  Cour-
mayeur, concerti nei castel-

li valdostani e poi la conclu-
sione a Moneglia, con il con-
certo per archi e pianoforte 
e l’altro per quartetto d’ar-
chi». Docenti del corso sono 
insegnanti di fama interna-
zionale  del  conservatorio  
americano: Bettina Mussu-
meli per il violino, Jody Le-
vitz per la viola, Marianne 
Chen  per  il  violoncello,  
Mack Mcray per il pianofor-
te, Meikui Matsushima per 
il pianoforte. «La missione 
dello Zephyr è fornire a gio-
vani musicisti un’esperien-
za di musica da camera pro-
fessionale, intensa e coin-
volgente–prosegue  Scarpi  
-. Nell’ambiente fertile del-

la masterclass, i partecipan-
ti  puntano  a  raggiungere  
nuovi standard di eccellen-
za, intuizioni sula musica, 
tecniche di performance e 
un profondo apprezzamen-
to  della  cultura  regionale  
italiana. Il corso, program-
mato per offrire l’opportuni-

tà di esibirsi a un numero ri-
stretto di allievi, si conclu-
de proprio con l’esecuzione 
di due concerti impegnativi 
a Moneglia».  L’associazio-
ne Felice Romani si comn-
ferma motore insostituibile 
e inesauribile della cultura 
monegliese. Dalgi appunta-

menti di Moneglia classica 
ai concerti promossi duran-
te la stagione estiva, l’asso-
ciazione si pone sempre più 
come punto ti riferimento 
delle attività cittadine.

(Info:  0185  49487  o  
3389198750).
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Il ricordo della conquista più strabiliante dell’umanità e l’influenza del satellite cantato
da poeti e scrittori nella vita di tutti i giorni, dall’agricoltura alla pesca ai ritmi della vita

La notte della Luna, 50 anni fa
e quella ragazza in riva al mare

moneglia

Due concerti degli allievi
del corso dei docenti
arrivati da San Francisco

Gli appuntamenti oggi
all’Oratorio dei Disciplinanti
e domani al chiostro di San
Giorgio, sempre con inizio
alle ore 21.15

Chiavari

Raduno alpino
per i cento anni
della sezione 
di Genova

IL RACCONTO

Mario Dentone 

E
ppure tutti mi dicono 
che ho una memoria 
portentosa, che addi-
rittura  nel  tempo  i  

dettagli dei miei ricordi paio-
no illimpidirsi anziché sbia-
dirsi, dunque non era colpa 
dell'età, una sera della scorsa 
settimana quando un amico 
che non sentivo da tempo, re-
dattore di una tivù privata, 
dopo i  normali  "come stai,  
che  sorpresa"  eccetera,  di  
punto in bianco mi ha chie-
sto: "Dov'eri alle 22,17 del 20 
luglio di cinquanta anni fa?". 
Così, dal nulla, e ti passa la vi-
ta davanti. Hai dei conti con 
la giustizia? No! Hai un bel di-
re male non fare paura non 
avere! Lui è giornalista, ma 
oggi i giornalisti sono più in-
vestigatori dei poliziotti. E in 
quel breve silenzio che deve 
aver divertito l'amico ho fat-
to conti, luglio1969, estate, 
sì! "Ti frego" gli ho detto, "ero 
militare a Roma". Lui rideva, 
"Ma quella sera, alle dieci?" 
"E come faccio a saperlo!" ho 
sbottato: "Se non mi dici per-
ché proprio quella..." e lui mi 
ha  interrotto,  ghignando:  
"Perché l'uomo è andato sul-
la luna, mezzo secolo fa, e sto 
preparando una trasmissio-
ne e ho pensato di chiede-
re..." L'ho interrotto io con l'i-
nevitabile vaff... 

Non ero a Roma, ero sì mili-
tare, ma in licenza ordinaria 
prima del congedo, ed ero a 
passeggio per mano con la ra-
gazza di quell'estate, una di 
Parma che a sedici anni già fa-
ceva girare non la testa, ma 
appunto la luna, a tutti in pae-
se, giovani e vecchi, e usciva 
con me ma solo perché le ser-

vivo per avere il permesso di 
uscire, visto che la madre, vi-
cina d'ombrellone della mia, 
aveva posto come condizio-
ne che stesse in mia compa-
gnia, e alle undici a casa! Allo-
ra si usava così e non si prote-
stava.

Ma  torniamo  alla  luna.  
Quella sera non andammo in 
un bar a vedere la tivù con Ti-
to Stagno in attesa che dices-
se "Ha toccato!", perché la se-
rata era troppo bella e quie-
ta, e la spiaggia di Riva, al 
buio, era così magica che, lu-
na o non luna, di pensieri,  
non solo pensieri, ne ispirava 

e ne incoraggiava. E la luna 
non c'era sul mare buio, solo 
stelle, e il mare strisciava ap-
pena sulla riva, come in un re-
spiro. Ricordo musiche lonta-
ne dal juke-box di  qualche 
terrazza dei bagni, e il silen-
zio che quei suoni accentua-
vano: un juke-box lontano e 
il mare stanco sulla sabbia.

Eppure la luna, quella sera 
di cinquant'anni fa, stava per 
essere violata. O conquista-
ta, o celebrata, chissà? Ci ave-
vano già pensato da millenni 
artisti musicisti e poeti, pri-
ma di scienziati e tecnici, a 
partire da poeti greci e latini, 

da  Dante  a  Petrarca,  fino  
all'Ariosto che spedisce lassù 
il paladino Astolfo a recupe-
rare il senno di Orlando, che 
furioso il senno l'aveva smar-
rito, e il buon Leopardi che al-
la  luna  parla  chiedendole  
che ci sta a fare lassù, solita-
ria e silenziosa; e poi canzo-
ni, e grandi opere ("Luna tu, 
non sai dirmi perché") e qua-
dri, sempre nel sogno dell'uo-
mo di arrivarci. 

E più che a poeti e scienzia-
ti  ripenso  a  quel  bambino  
che mentre il padre gli spiega-
va come l'uomo lassù ci fosse 
arrivato, che lui c'era, quella 

notte, non sulla luna ma da-
vanti alla tivù, gli ha chiesto: 
"Ma papà, a volte se ne vede 
solo metà,  di  luna,  a  volte  
non si vede neanche, e se sba-
gliano mira?". Vagli a rispon-
dere che  la  luna è  sempre  
uguale e che ogni ventotto 
giorni è intera e poi cala e poi 
sparisce e poi cresce e... Gob-
ba a ponente luna crescente 
gobba a levante luna calan-
te. E digli  che chissà come 
mai la luna detta i cicli della 
vita: la donna, la terra! I con-
tadini dalla luna sanno quan-
do seminare e quando ven-
demmiare, quando travasa-
re il vino nuovo e l'olio. E i pe-
scatori che ancor oggi sanno 
con la luna se andare o no per 
mare, e un tempo guardava-
no la luna e calcolavano le lo-
ro mire e non sbagliavano ca-
lata.

L'uomo  dunque  ci  andò,  
quella notte del 1969, ma già 
cento anni prima, a suo mo-
do l'aveva mandato lassù Ver-
ne (che per lungo tempo cre-
detti italiano, Giulio Verne, 
invece era francese) che in-
fatti nel 1865 al viaggio sulla 
luna dedicò  un grande  ro-
manzo, "Dalla Terra alla Lu-
na", in cui il presidente del 
Gun Club, Barbicane, propo-
ne un potentissimo e lunghis-
simo cannone che sparasse il 
proiettile (così  chiamavano 
il veicolo) con tre uomini a 
bordo, fino alla luna, calco-
lando già distanze e traietto-
rie e tempi di viaggio, che po-
tevano essere, alla tale veloci-
tà però destinata a diminuire 
nell'allontanarsi dalla Terra, 
dai tre ai quattro giorni.

"La luna è stata molto stu-
diata" fa dire infatti lo scritto-
re al visionario mica poi tan-
to Barbicane: "la sua massa, 
la sua costituzione, i suoi mo-
vimenti, la sua distanza e la 
parte che essa ha nel sistema 
solare,  sono  perfettamente  
determinati". E poi? Poi par-
tono, i tre uomini, con cilin-
dro bastone e abito elegante. 
E poi? Poi Verne, nel 1870 
scrive il seguito, "Intorno alla 
luna", a girare lassù, fra buio 
e stelle, ambizioni e paure, vi-
ta e morte. Ma l'eterno sogno 
della luna rimane. Perché la 
luna, anche se ora con l'im-
pronta del passo di un uomo, 
è il sogno. —
L’autore è scrittore e saggista

L’Oratorio dei Disciplinanti di Moneglia, un autentico gioiello: ospita il primo appuntamento FLASH

CHIAVARI

Chiavari amica degli alpi-
ni. Allo studio un raduno 
provinciale (sezionale, se-
condo il gergo delle pen-
ne nere) per l’ultimo fine 
settimana  di  settembre  
2020. Ci lavorano Valter 
Lazzari,  capogruppo  
dell’associazione naziona-
le alpini di Chiavari e vice-
presidente dell’Ana geno-
vese,  e  Giorgio  Canepa,  
capogruppo consiliare di 
Partecip@ttiva e  alpino. 
L’occasione saranno i cen-
to anni dalla fondazione 
della sezione Ana di Geno-
va. 

«L’anticipo con cui ci sia-
mo mossi, anche confron-
tandoci  con  il  sindaco,  
Marco Di Capua - spiega 
Canepa - è dovuto alla vo-
lontà di avere a Chiavari 
la  fanfara  dell’esercito.  
Complesso molto richie-
sto, la cui presenza deve 
essere richiesta e prenota-
ta con largo anticipo ri-
spetto alla data dell’even-
to. Inoltre, abbiamo inol-
trato inviti a diverse sezio-
ni fuori regione per assicu-
rarci la presenza di grup-
pi legati a quello di Chia-
vari e, anche in questo ca-
so, giocare di anticipo è 
fondamentale».  Il  pro-
gramma si sta formando, 
ma  il  raduno  sarà  una  
grande  festa  di  due/tre  
giorni, con sfilata nel cen-
tro storico, messa all’aper-
to di fronte alla cattedra-
le, mostre, convegni e l’o-
maggio agli alpini caduti. 
«La manifestazione è com-
plessa per questa ricorren-
za importante - conferma 
Lazzari  -  programmare  
gli eventi con largo antici-
po è necessario per riser-
vare la partecipazione di 
organizzazioni alpine lo-
cali e di altre regioni». —

D. BAD.

La Luna durante la recente eclissi parziale CLAUDIA VACCAREZZA
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